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1. DEFINIZIONI E TERMINI  

 

Aree a Rischio: le aree di attività individuate in TECNOGEN S.p.A nel cui ambito risulta profilarsi, in termini 
più concreti, il rischio di commissione dei Reati e degli Illeciti. 
Codice Etico: il Codice Etico adottato dal Gruppo BGG (e sottoposto a controllo dell’OdV). 
Consigliere Delegato: il soggetto delegato dal Consiglio di Amministrazione a svolgere determinate funzioni 
nell’ambito della società. 
Consulenti: i soggetti che agiscono in nome e/o per conto dell’Azienda in forza di un contratto di mandato o 
di altro rapporto contrattuale di collaborazione professionale. 
Destinatari: amministratori, dirigenti e dipendenti (Esponenti Aziendali) operanti nelle aree di attività a 
rischio, nonché da collaboratori esterni e partners. 
Dipendenti: i soggetti aventi un rapporto di lavoro subordinato con la TECNOGEN S.p.A ivi compresi i 
dirigenti. 
Direzione Aziendale: i soggetti dotati di potere decisorio all’interno della Società; 
Direttore di Stabilimento: Il Consigliere Delegato con deleghe in materia di acquisti e di manutenzione 
nonché la rappresentanza; 
D.Lgs. 231/01 o il Decreto: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n.231 “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300 e successive modifiche ed 
integrazioni. 
Linee Guida: le Linee Guida adottate da Confindustria per la predisposizione dei Modelli di organizzazione, 
gestione e controllo ai sensi dell’art. 6, comma terzo, del D.Lgs. 231/01. 
Legge 262/2005: “Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari” (emendata in 
alcune parti dal D.Lgs. 303/06). 
Legge 29 settembre 2000, n. 300: "Ratifica ed esecuzione dei seguenti Atti internazionali elaborati in base 
all'articolo K.3 del Trattato dell'Unione Europea: “(omissis) Delega al Governo per la disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e degli enti privi di personalità giuridica." 
Macchina: i Generatori Elettrici prodotti da TECNOGEN S.p.A 
Modello/i: il Modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal D.Lgs. 231/01 e approvato dal CdA 
(e sottoposto a controllo dell’OdV). 
OdV: Organismo di Vigilanza di TECNOGEN S.p.A  (ai sensi del D.Lgs. 231/01) 
P.A.: la Pubblica Amministrazione e, con riferimento ai reati nei confronti della Pubblica Amministrazione, i 
pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio. 
Partners: soggetti legati da rapporti commerciali e finanziari, consulenti, collaboratori a vario titolo, i clienti 
ed i fornitori. 
Raccomandazione 361/CE del 6 maggio 2003: relativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie 
imprese. 
Reati: le fattispecie di reato alle quali si applica la disciplina prevista dal D.Lgs. 231/01 
Responsabile interno/Referente di Funzione: soggetto interno all’azienda al quale viene attribuita, con 
nomina specifica, la responsabilità singola o condivisa con altri per le operazioni nelle aree a rischio. 
Rischio: Probabilità che sia raggiunta la soglia di commissione di un reato / illecito presupposto della 
responsabilità amministrativa dell’Ente. 
Rischio accettabile: Rischio che può essere ridotto ad un livello tollerabile per l’organizzazione con 
riferimento agli obblighi di legge a quanto espresso dal sistema di gestione per la responsabilità 
amministrativa ovvero che preveda un sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se non in 
modo fraudolento.  
Sistema disciplinare: Sistema disciplinare di cui all’art. 6, comma 2, lettera E) del D.lgs 231/01.  

Stakeholders: parte interessata, si intende un individuo o un gruppo interessato a, o che influisce su, 
l’azione sociale dell’impresa 
Testo Unico sulla Sicurezza: Decreto Legislativo 9 aprile 2008 n° 81: attuazione dell’art. 1 della legge 3 
agosto 2007 n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 
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Testo Unico Ambientale: Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modifiche ed integrazioni, 
il quale contiene le principali norme che regolano la disciplina ambientale. 

   T.U.F.: Testo Unico sulla Finanza - decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998 noto anche come Legge     
Draghi. 
 
 

2.  LA COSTRUZIONE DEL MODELLO DELLA TECNOGEN S.p.A 

 

TECNOGEN S.p. A ha ritenuto conforme alla propria politica aziendale procedere all’attuazione del Modello 
di organizzazione e di gestione previsto dal D.Lgs. 231/2001 (di seguito “Il Modello 231”) avvertendo 
l’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività 
aziendali, a tutela della sua posizione e della sua immagine, delle aspettative dei propri soci e del lavoro dei 
propri dipendenti e collaboratori.  
 
Nello specifico, il presente “Modello 231” è adottato dalla TECNOGEN S.p.A al fine di prevenire la 
commissione – nell’interesse o a vantaggio della stessa – di taluni reati1, da parte di:  
- Persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una 

sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, 
anche di fatto, la gestione e il controllo dell’Ente stesso (c.d. soggetti in posizione apicale). 

- Persone sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati (c.d. soggetti sottoposti 
all’altrui direzione).  

 
In particolare, il Modello 231 è adottato anche in funzione di esimenti ai sensi della disciplina italiana della 
“responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato” contenuta nel decreto legislativo 8 
giugno 2001 n. 231 (di seguito “d.lgs n. 231 del 2001), il quale prevede che le società possano adottare 
modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire i reati stessi.  
 
La predisposizione del Modello è stata preceduta da una serie di attività preparatorie suddivise in differenti 
fasi e dirette alla costruzione di un sistema di prevenzione e gestione dei rischi, in linea con le disposizioni 
del D.Lgs. 231/2001 ed ispirate, oltre che alle norme in esso contenute anche alle Linee Guida dettate da 
Confindustria approvate il 7 marzo 2002 ed aggiornate rispettivamente il mese di marzo 2014 ed il 
successivo giugno 2021. 
 
Sebbene l’adozione del modello costituisca una mera “facoltà” dell’ente e non un obbligo, TECNOGEN 
S.p.A. ha inteso procedere alla sua realizzazione ed adozione in quanto consapevole che tale sistema di 
controllo rappresenta un’opportunità per migliorare le funzioni di Governance, cogliendo al contempo 
l’occasione dell’attività svolta (mappatura dei Processi Sensibili, analisi dei rischi potenziali, valutazione ed 
adeguamento del sistema dei controlli già esistenti) per sensibilizzare le risorse impiegate rispetto al tema di 
un efficace governo dei processi aziendali, finalizzato ad una prevenzione “attiva” dei reati. 
 
Di seguito verranno brevemente descritti i momenti in cui si è articolato il lavoro di individuazione delle aree 
di rischio, in forza dei quali si è poi proceduto alla predisposizione del Modello.  
 

1) MAPPATURA DEI RISCHI E IDENTIFICAZIONE DEI PROCESSI SENSIBILI (“RISK ANALYSIS”).  
 
La prima fase dell’indagine ha avuto ad oggetto l’analisi della situazione aziendale mediante l’esame di 
documenti forniti dalla Società (statuto, strutture procure, organigramma, disposizioni organizzative relative 
ai processi di maggior rilievo, manuale integrato qualità-ambiente adottato dalla Società e relative procedure 
di riferimento, documento di valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza sul lavoro, già predisposto ai 
sensi del D. Lgs. n. 81/2008 e schede di lavoro) e la raccolta di specifiche informazioni mediante apposite 

 
1 Il Modello 231 è finalizzato a prevenire i c.c. “ reati presupposto”, ossia illeciti la cui commissione è rilevante ai fini 
della punibilità diretta dell’ente ai sensi del D.lgs 231/01 e delle leggi ad esso collegate.  
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interviste a cui sono stati sottoposti, per quanto di competenza la Direzione Aziendale ed i responsabili delle 
principali funzioni aziendali (Direttore Commerciale Italia ed Estero, Direttore Amministrativo, Responsabile 
Tecnico, IT Manager, RSPP,  Responsabile della Produzione, Direttore di Stabilimento, Customer Service, 
Addette amministrative e dogane, Addetta gestione amministrativa del personale).    
All’esito di questa serie di accertamenti, è stato predisposto un primo elaborato rappresentato da una 
mappatura con la descrizione ed individuazione dei Processi Sensibili, delle conseguenti aree di rischio, dei 
meccanismi di controllo già esistenti e delle conseguenti azioni correttive da implementare (c.d. risks 
assessment).  
 

2) ESECUZIONE DELLA “GAP ANALYSIS”  
Sulla base della situazione riscontrata in ordine alle criticità presenti e delle previsioni e finalità del D.Lgs. n. 
231/2001, sono state individuate le azioni di miglioramento dell’esistente sistema di processi e procedure, e 
dei requisiti organizzativi essenziali per la definizione di uno specifico modello di organizzazione, gestione e 
monitoraggio ai sensi dello stesso Decreto. 
Al termine dell’analisi si è proceduto ad implementare un sistema strutturato ed organico di procedure ed 
attività di controllo (preventivo ed ex post) che abbia come obiettivo la riduzione del rischio di commissione 
dei reati mediante la individuazione dei processi sensibili e la loro conseguente disciplina. 
Si tratta di procedure ed allegati costantemente monitorati, aggiornati/adeguati alle attività aziendali. 
 

3) REDAZIONE ED IMPLEMENTAZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO EX D.LGS 

231/01 (“MOG 231”)  

 

Al termine dell’attività di analisi si è proceduto alla redazione del presente Modello, tenendo conto, altresì, 
delle procedure e dei sistemi di controllo interno esistenti e già operanti, in quanto strumenti di prevenzione 
dei reati e di controllo sui processi coinvolti nelle attività sensibili, nonché del sistema delle deleghe e delle 
responsabilità in vigore. 
 
Nello specifico, è stato identificato:  
 la legislazione italiana in materia di prevenzione di reati ed illeciti; 
 le norme statutarie, con particolare riguardo a quelle che istituiscono gli organi e ne definiscono i poteri; 
 il Codice Etico;  
 il sistema disciplinare ed il relativo sistema sanzionatorio previsti dalla contrattazione collettiva di lavoro 

applicata nella gestione delle attività di TECNOGEN S.p.A; 
 l’attribuzione ad un Organismo di vigilanza monocratico del compito di attuare efficacemente il Modello 

organizzativo, anche tramite il monitoraggio dei comportamenti aziendali ed il diritto a ricevere 
informazioni sulle attività sensibili; 

 l’attività di verifica del funzionamento del Modello con eventuale successivo aggiornamento. 
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3. LE COMPONENTI DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE DI TECNOGEN S.p.A 

 

In ossequio alle indicazioni del suddetto Decreto, la Società si è dotata di un Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo ex D.lgs 231 del 2001 (“MOG 231”). 
 
Il Modello 231 di TECNOGEN S.p.A si compone dei seguenti documenti: 

 Documento di sintesi, a sua volta suddiviso in:  
o Parte Generale (MOG 231 – PG); 
o Parte Speciale (MOG 231 – PS);  
o Procedure; 
o Codice Etico del Gruppo BGG. 

 
3.1 PARTE GENERALE DEL DOCUMENTO DI SINTESI 
  
La Parte Generale del Documento di Sintesi, oltre a presentare la società ed illustrare il quadro di 
riferimento normativo, è principalmente dedicata ad illustrare i seguenti protocolli:  

A) Il sistema organizzativo della TECNOGEN S.p. A  
B) Il sistema di procedure, informatiche e manuali, che costituiscono la guida da seguire nei 

processi aziendali interessati e che prevedono specifici punti di controllo, al fine di garantire la 
correttezza, la l’efficacia, l’efficienza delle attività aziendali anche ai fini di quanto previsto nel 
D.lgs 231/01.  

C) Il sistema di controllo di gestione che prevede dei meccanismi di verifica della gestione delle 
risorse economiche in grado di garantire, oltre che la verificabilità e la tracciabilità delle spese, 
anche l'efficienza e l'economicità delle attività aziendali.  

D) Lo Statuto dell’Organismo di Vigilanza (MOG 231 – Statuto OdV) con la nomina e l’attribuzione 
di funzioni e poteri nonché la definizione dei flussi informativi “da e verso” l’Organismo e le 
informazioni/documenti oggetto di comunicazione; 

E) Il Sistema disciplinare con la definizione delle sanzioni comminate in caso di violazione del 
Modello 231, articolato in tre sezioni:  
Nella prima, sono indicate le condotte potenzialmente rilevanti, le quali tengono conto dei 
principi di proporzionalità e di adeguatezza rispetto alla violazione contestata; 
Nella seconda, sono indicati i soggetti passibili delle sanzioni previste, quali: 

1. Amministratore; 
2. Dipendenti; 
3. Collaboratori Esterni e Fornitori. 
Nel proseguo del MOG 231 i soggetti di cui ai precedenti punti 1-2 sono definiti anche 
“Esponenti Aziendali”, mentre i soggetti di cui al precedente punto 3 sono definiti altresì 
“Collaboratori Esterni” 

Nella terza, è disciplinato il procedimento di irrogazione ed applicazione della sanzione con 
riguardo a ciascuna categoria di soggetti destinatari del Sistema Sanzionatorio.  

F) Il documento Formazione e Diffusione del Modello (MOG 231 – PFD) in forza del quale è 
statuito che il Modello 231 è formalmente comunicato a tutti gli organi sociali, ai dipendenti, 
mediante consegna di un estratto dello stesso, anche su supporto informatico e pubblicato sulla 
rete intranet. Per i Terzi Destinatari il MOG 231, limitatamente alla sola Parte Generale è 
inoltre disponibile sul sito internet. 

G) Regole per l’aggiornamento del Modello 231 con la previsione di un programma di 
recepimento delle innovazioni in occasione di novità legislative, di cambiamenti significativi della 
struttura organizzativa o dei settori di attività della Società, di significative violazioni del Modello 
231 e/o esiti di verifiche sull’efficacia del medesimo o esperienze di pubblico dominio del settore.   
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H) Il Codice Etico del Gruppo BGG costituisce parte integrante ed essenziale del Modello 231 
della Società. Le violazioni del Codice Etico sono sanzionate ai sensi del sistema sanzionatorio.  

 
3.2 PARTE SPECIALE DEL DOCUMENTO DI SINTESI  
 
La Parte Speciale del Documento di Sintesi è, a sua volta, suddivisa nei seguenti capitoli: 

1. Parte Speciale “A”, relativa ai cd. Reati contro la Pubblica Amministrazione; 
2. Parte Speciale “B”, relativa ai cd. Reati societari; 
3. Parte Speciale “C”, relativa ai cd. Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 

democratico; 
4. Parte Speciale “D”, relativa ai cd. Reati contro la personalità individuale; 
5. Parte Speciale “E”, relativa ai cd. Reati di abuso di mercato – inapplicabile alla TECNOGEN S.p.A; 
6. Parte Speciale “F”, relativa ai cd. Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi e gravissime, 

commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul 
lavoro; 

7. Parte Speciale “G”, relativa ai cd. Reati transnazionali e di ricettazione, riciclaggio e impiego di 
denaro, beni o utilità di provenienza illecita; 

8. Parte Speciale “H”, relativa ai reati informatici; 
9. Parte Speciale “I”, relativa ai reati ambientali; 
10. Parte Speciale “L”: relativa ai reati di criminalità organizzata e di rendere mendaci dichiarazioni 

all’autorità; 
11. Parte Speciale “M” relativa ai reati contro l’industria e il commercio e reati contro la falsità in 

moneta; 
12. Parte Speciale “N” relativa ai reati in materia di violazione del diritto d’autore; 
13. Parte Speciale “O” relativa al reato di impiego di persone senza regolare permesso di soggiorno;  
14. Parte Speciale “P” relativa al reato di xenofobia e razzismo.  
15. Parte Speciale “Q” relativa al reato di frode in competizione sportive, esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi di azzardo esercitato a mezzo di giochi vietati; 
16. Parte Speciale “R” relativa al reato di corruzione tra privati; 
17. Parte Speciale “S” relativa ai reati tributari.   
18. Parte Speciale “T” relativa ai reati in materia di strumenti di pagamento diversi dal contante; 
19. Parte Speciale “U” relativa ai reati di contrabbando. 
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Capitolo 2 
AMBITO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
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1. INTRODUZIONE  

 
Il D.Lgs. 231/2001, entrato in vigore il 4 luglio 2001, ha adeguato la normativa nazionale in materia di 
responsabilità delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni internazionali a cui l’Italia ha aderito.  
Si tratta della Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della 
Comunità Europea, della Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione dei 
funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri e della Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 
sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e internazionali.  
 
In particolare, il D.Lgs. 231/2001 sulla “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” ha introdotto 
nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità amministrativa assimilabile a quella penale.  
La responsabilità amministrativa è autonoma, ma deriva necessariamente dalla condotta di un soggetto 
persona fisica, nei casi in cui tale condotta integri un reato previsto dal decreto.  
 
Il regime di responsabilità amministrativa a carico dell’Ente è configurabile per reati tassativamente elencati 
e commessi nel loro interesse o vantaggio:  
“a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una 
sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, 
anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;  
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a)"  
 

La responsabilità dell’Ente si aggiunge a quella della persona fisica, che ha commesso materialmente 
l’illecito, ed è autonoma rispetto ad essa, sussistendo anche quando l’autore del reato non è stato 
identificato o non è imputabile oppure nel caso in cui il reato si estingua per una causa diversa dall’amnistia. 

2. LE FATTISPECIE DI REATO  

 

Le fattispecie di reato rilevanti - in base al D.Lgs. 231/2001 e successive integrazioni - che possono dar 
luogo alla responsabilità amministrativa dell’ente, ovvero i c.d. “reati presupposto”, sono soltanto quelle 
espressamente previste dalla legge, in ossequio al principio di legalità confermato dall’art. 2 del D. Lgs. 
231/2001, e possono essere comprese, per comodità espositiva, nelle seguenti categorie:  
 
Art. 24 Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 
conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente 
pubblico (in vigore dal 4 luglio 2001) 

 Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.) 
 Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) 
 Truffa a danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità Europee (art. 640, comma 2 c.p.) 
 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 
 Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

 
Art. 24–bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Articolo aggiunto dalla L. 18 marzo 2008 n. 48, 
art. 7) 

 Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.) 
 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter) 
 Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-

quater c.p) 

 Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.) 
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 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 
617-quater c.p.) 

 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 
 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 

pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 
 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.) 
 Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640-

quinquies c.p.) 
 
Art. 24-ter Delitti di criminalità organizzata (Articolo aggiunto dalla L. 15 luglio 2009, n. 94, art. 2, co. 29 e 
modificato dalla L. 69/2015) 

 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
 Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 
 Scambio elettorale politico-mafioso (modifica introdotta dall’articolo 1 della legge 17 aprile 2014 n. 

62 - art. 416-ter c.p.) 
 Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.) 
 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (DPR 309/90, art. 74) 
 Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per agevolare 

l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91) 

 Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 
luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di 
armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.) 

 Traffico di organi prelevati da persona vivente (art. 601-bis c.p.) 
 
Art. 25 Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione (in vigore dal 4 luglio 
2001, modificato il 28 novembre 2012 dalla Legge 190/12 cosiddetta «Anticorruzione») 

 Concussione (art. 317 c.p.) 
 Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.) 
 Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) 
 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 
 Induzione indebita (art. 319-quater c.p.) 
 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 
 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
 Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 

Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati membri (art. 322-bis c.p.) 
 

Art. 25-bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento (Articolo aggiunto dal D.L. 350/2001 convertito con modificazioni dalla L. 409/2001, 
modificato dalla L. 99/2009, modificato dalla D.Lgs 125/2016).  

 Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate 
(art. 453 c.p.) 

 Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
 Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 
 Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 
 Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 

 Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di 

bollo (art. 460 c.p.) 
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 Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori 
di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

 Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 
 Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.) 
 Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

 
Art. 25-bis.1 Delitti contro l'industria e il commercio (Articolo introdotto dalla Legge 23 Luglio 2009, n.99, 
art.15) 

 Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.) 
 Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.) 
 Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 
 Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 
 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 ter c.p.) 
 Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 

517 quater c.p.) 
 

Art 25-ter Reati societari (Articolo aggiunto dal D.Lgs. 11 aprile 2002 n. 61, e modificato dalla Legge 
190/2012, L. 69/15 e dal D.Lgs 38/2017) 

 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 
 Fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.) 
 False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 
 Falso in prospetto (art. 2623 c.c.) 
 Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 c.c.) 
 Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 
 Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 
 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 
 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 
 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
 Omessa comunicazione del conflitto d'interessi (art. 2629 bis c.c.) 
 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 
 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) 
 Illecita influenza sull'assemblea (art. 2636 c.c.) 
 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
 Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 

 

Art. 25-quater Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico previsti dal 
codice penale e dalle leggi speciali (Articolo aggiunto dalla L. 14 gennaio 2003 n. 7, art. 3) 

 Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 
 Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico 

(art. 270 bis c.p.) 

 Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 
 Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 
 Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.) 
 Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.) 
 Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 
 Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.) 
 Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.) 
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 Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.) 
 Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 
 Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 
 Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 
 Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 
 Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1) 
 Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) 

 

Art. 25-quater.1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Articolo aggiunto dalla L. 9 
gennaio 2006 n. 7, art. 8) 

 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 
 
Art. 25-quinquies Delitti contro la personalità individuale (Articolo aggiunto dalla L. 11/08/2003 n. 228, 
art. 5 e modificato dalla L. 199/2016) 

 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 
 Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.) 
 Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.) 
 Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.) 
 Pornografia virtuale (art. 600 quater.1 c.p.) 
 Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quinquies c.p.) 
 Tratta di persone (art. 601 c.p.) 
 Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis) 
 Adescamento di minori (art. 609-undecies c.p.) 

 

Art. 25-sexies Reati di abuso di mercato (Articolo aggiunto dalla L. 18 aprile 2005 n. 62, art. 9) 
 Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 T.U.F.) 
 Manipolazione del mercato (art. 185 T.U.F.) 

 

Art. 25-septies Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (Articolo 
aggiunto dalla L. 3 agosto 2007 n. 123, art. 9 e modificato dal D.lgs 81/2018) 

 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 
 Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

 

Art. 25-octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 
nonché autoriciclaggio (Articolo aggiunto dal D.Lgs. 21 novembre 2007 n. 231, art. 63, co. 3 e modificato 
dalla Legge 186/14) 

 Ricettazione (art. 648 c.p.) 
 Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 
 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 
 Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) 

 
Art. 25-novies Delitti in materia di violazione del diritto d'autore (Articolo aggiunto dalla Legge 23 luglio 
2009 n. 99, art. 15) 

 Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di 
qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171 L 663/41) 

 Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, 
vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di 
programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per 
rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis  L 633/41) 



TECNOGEN S.p.A  MOG 231-Parte Generale 

14 
 

 Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 
procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, 
cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro 
supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive 
assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o 
didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o 
composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o 
commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di 
opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o 
parte di essa (art. 171-ter L 633/41) 

 Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 
contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies L 633/41) 

 Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso 
pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive 
ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale 
(art. 171-octies L 633/41) 

 

Art. 25-decies Induzione  a  non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria (Articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 2009 n. 116, art. 4 e poi modificato dal D.Lgs 121/2011, art. 
2, c.1) 

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 
377-bis c.p.) 

 

Art 25-undecies Reati ambientali (Articolo introdotto dal d.lgs. n. 121 del 7 luglio 2011 e modificato dall'art. 
1, legge 22 maggio 2015, n. 68 e modificato dal D.Lgs n. 21/2018) 

 Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 
selvatiche protette (art. 727-bis c.p.) 

 Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733 bis c.p.) 
 Scarichi sul suolo (art. 103 D.lgs 152/06) 
 Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee (art. 104 D.lgs 152/06) 
 Scarichi in reti fognarie (art. 107 D.lgs 152/06) 
 Scarichi di sostanze pericolose (art. 108 D.lgs 152/06) 
 Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose (art. 137 D.lgs 152/06) 
 Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi (art. 187 D.lgs 152/06) 
 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.lgs 152/06) 
 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (art. 258 

D.lgs 152/06) 
 Traffico illecito di rifiuti (art. 259 D.lgs 152/06) 
 Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 D.lgs 152/06) 
 Superamento valori limite di emissione e di qualità dell'aria (art. 279 D.lgs 152/06) 
 Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale 

delle specie animali e vegetali in via di estinzione (art. 1 L. 150/92) 
 Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente (art. 3 L. 549/93) 
 Inquinamento doloso e colposo provocato da navi (art 8 e art. 9 D.lgs 202/07) 
 Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 
 Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 
 Delitti colposi contro l'ambiente (art. 452-quinques c.p.) 
 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) 
 Delitti associativi (ovvero associazione per delinquere ed associazione di tipo mafioso) aggravati 

(art. 452-octies c.p.); 
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 Decreto n. 59 del 4 aprile 2023 recante la Disciplina del sistema di tracciabilità dei rifiuti e del 
registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti ai sensi dell’articolo 188-bis del decreto 
legislativo n.152/2006 

 
 
Art. 25-duodecies Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Articolo introdotto dal 
d.lgs. n. 109 del 16 luglio 2012 modificato dalla Legge 17 ottobre 2017 n. 161) 

 Impiego di lavoratori irregolari (art. 22 D.lgs 286/98) 
 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12 comma 3, 3-bis, 3-ter e comma 5 D lgs n 

286/1998); 

 D.L. n. 20 del 10 Marzo 2023 (c.d. “Decreto Cutro”) convertito con Legge n. 50 del 5 Maggio 2023 
avente ad oggetto disposizioni urgenti in materia di flussi di ingresso legale dei lavoratori stranieri e 
di prevenzione e contrasto all’immigrazione irregolare. 

 
 
Art. 25 -terdecies Reato di "Razzismo e Xenofobia" (Articolo introdotto da art. 5 della Legge 167/2017, 
modificato da D.Lgs 21/2018) 

 Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa (art 
604 bis c.p.) 

 

Art. 25 -quaterdecies Reato di “Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 
scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati" (Articolo introdotto con la legge 
3 maggio 2019 n. 39).  
 
Art. 25-quinquiesdecies Reati Tributari (Articolo inserito con L. 19 dicembre 2019 n. 157 ed integrato con 
successiva D.lgs 14 luglio 2020 n. 75). 

 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2, 
co.1 e co. 2-bis, d.lgs. n. 74/2000);  

 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3, d.lgs. 74/2000);  
 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8, commi 1 e 2-bis, d.lgs. 

74/2000);  
 Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10, d.lgs. 74/2000);  
 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11, d.lgs. 74/2000); 
 Dichiarazione infedele (art. 4, d.lgs. 74/2000);  
 Omessa dichiarazione (art. 5, d.lgs. 74/2000);  
 Indebita compensazione (art. 10-quater, d.lgs. n. 74/2000) 

 
Reati transnazionali (Art. 10, Legge 16 Marzo 2006, n.146) 

 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
 Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.) 
 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291 quater 

DPR 43/73) 
 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 quater DPR 

309/90) 
 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art.12 D.Lgs.286/1998 “Traffico di migranti”) 
 Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 
 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 

377 bis c.p.). 
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Art. 25-sexiesdecies - Contrabbando (articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020) 

 Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali (art. 282 
DPR n. 43/1973) 

 Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 DPR n. 43/1973) 
 Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 43/1973) 
 Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR n. 43/1973) 
 Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 43/1973) 
 Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 DPR n. 

43/1973) 

 Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 43/1973) 
 Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 43/1973) 
 Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 DPR n. 43/1973) 
 Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 DPR n. 43/1973) 
 Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 43/1973) 
 Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-ter DPR n. 

43/1973) 
 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater 

DPR n. 43/1973) 
 Altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 43/1973) 
 Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 43/1973) 

 
Art. 25-septiesdecies - Delitti contro il patrimonio culturale (articolo introdotto dalla L. n. 22/2022) 

 Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 
 Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 
 Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 
 Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.) 
 Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.) 
 Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 
 Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.) 
 Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali 

o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.) 

 Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 
 
Art. 25-duodevicies - Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici (Articolo introdotto dalla L. n. 22/2022) 

 Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 
 Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.) 

 

Art. 25-octies.1 comma 2 - Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(articolo introdotto dal D.Lgs. 184/202) 

 

L’elenco dei reati contenuti nelle varie categorie è riportato nella “Parte speciale” allegata al Modello 

231.  
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3.  I REATI COMMESSI ALL’ESTERO 

 

Secondo l’art. 4 del D.lgs. 231/2001, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia in relazione a reati 
contemplati dallo stesso D.lgs. 231/2001 - commessi all’estero.  
I presupposti (previsti dalla norma ovvero desumibili dal complesso del D.lgs. 231/2001) su cui si fonda la 
responsabilità dell’ente per reati commessi all’estero sono:  

- il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi 
dell’art. 5, comma 1, del D.lgs. 231/2001;  

- l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano;  
- l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7 c.p. “Reati commessi 

all’estero”, 8 c.p. “Delitto politico commesso all’estero”, art. 9 c.p. “Delitto comune del cittadino 
all’estero” e art. 10 c.p. “Delitto comune dello straniero all’estero” (nei casi in cui la legge prevede 
che il colpevole - persona fisica - sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, si procede contro 
l’ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti dell’ente stesso);  

- lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato non procede nei confronti dell’ente.  
 
Il rinvio agli artt. 7-10 c.p. è da coordinare con le previsioni degli articoli da 24 a 25-octies del D.lgs. 
231/2001, sicché - anche in ossequio al principio di legalità di cui all’art. 2 del D.lgs. 231/2001 - a fronte della 
serie di reati menzionati dagli artt. 7-10 c.p., la società potrà rispondere soltanto di quelli per i quali la sua 
responsabilità sia prevista da una disposizione legislativa ad hoc. 
 
 

4. LE SANZIONI PREVISTE DAL DECRETO  

Nell’ipotesi in cui i soggetti di cui all’art. 5 del Decreto commettano uno dei reati previsti dagli artt. 24 e ss. 
dello stesso o di quelli previsti dalla normativa speciale richiamata, l’Ente potrà subire l’irrogazione di pesanti 
sanzioni.  
 
A mente dell’art. 9, le sanzioni, denominate amministrative, si distinguono in:  

I. sanzioni pecuniarie;  
II. sanzioni interdittive;  
III. confisca;  
IV. pubblicazione della sentenza.  

 
Dal punto di vista generale, è opportuno precisare che l’accertamento della responsabilità dell’Ente, nonché 
la determinazione dell’an e del quantum della sanzione, sono attributi al Giudice penale competente per il 
procedimento relativo ai reati dai quali dipende la responsabilità amministrativa.  
L’Ente è ritenuto responsabile dei reati individuati dagli artt. 24 e ss. (ad eccezione delle fattispecie di cui 
all’art. 25 septies e dalle leggi speciali che hanno integrato il Decreto) anche se questi siano stati realizzati 
nelle forme del tentativo. In tali casi, però, le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla 
metà.  
Ai sensi dell’art. 26 del Decreto, l’Ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento 
dell’azione o la realizzazione dell’evento.  
 
Nel dettaglio:  
 
I. Le sanzioni pecuniarie  
Le sanzioni pecuniarie trovano regolamentazione negli artt. 10, 11 e 12 del Decreto e si applicano in tutti i 
casi in cui sia riconosciuta la responsabilità dell’Ente. Le sanzioni pecuniarie vengono applicate per ‘’quote’’, 
in numero non inferiore a 100 e non superiore a mille, mentre l’importo di ciascuna quota va da un minimo di 
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€ 258,23 ad un massimo di € 1.549,37. Il Giudice determina il numero di quote sulla base degli indici 
individuati dal I comma dell’art. 11, mentre l’importo della quota è fissato sulla base delle condizioni 
economiche e patrimoniali dell’Ente coinvolto.  
 
II. Le sanzioni interdittive  
Le sanzioni interdittive, individuate dal comma II dell’art. 9 del Decreto ed irrogabili nelle sole ipotesi 
tassativamente previste e solo per alcuni reati, sono:  

1. l’interdizione dall’esercizio dell’attività;  
2. la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito;  
3. il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 

pubblico servizio;  
4. l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 

concessi;  
5. il divieto di pubblicizzare beni e servizi.  

 
Come per le sanzioni pecuniarie, il tipo e la durata delle sanzioni interdittive sono determinati dal Giudice 
penale che conosce del processo per i reati commessi dalle persone fisiche, tenendo conto dei fattori meglio 
specificati dall’art. 14 del Decreto.  
In ogni caso, le sanzioni interdittive hanno una durata minima di tre mesi e massima di due anni.  
Uno degli aspetti di maggiore interesse è che le sanzioni interdittive possono essere applicate all’Ente sia 
all’esito del giudizio e, quindi, accertata la colpevolezza dello stesso, sia in via cautelare, ovvero quando:  

- sono presenti gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’Ente per un illecito 
amministrativo dipendente da reato;  

- emergono fondati e specifici elementi che facciano ritenere l’esistenza del concreto pericolo che 
vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede;  

- l’Ente ha tratto un profitto di rilevante entità.  

 
III. La confisca  
La confisca del prezzo o del profitto del reato è una sanzione obbligatoria che consegue alla eventuale 
sentenza di condanna (art. 19).  
 
IV. Pubblicazione della sentenza 
La pubblicazione della sentenza è una sanzione eventuale e presuppone l’applicazione di una sanzione 
interdittiva (art. 18).  
Per completezza, infine, deve osservarsi che l’Autorità Giudiziaria può, altresì, a mente del Decreto, 
disporre:  
a) il sequestro preventivo delle cose di cui è consentita la confisca (art. 53);  
b) il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili dell’Ente qualora sia riscontrata la fondata ragione di 
ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese 
del procedimento o di altre somme dovute allo Stato (art. 54). 
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5. Il WHISTLEBLOWING INTRODOTTO DALLA LEGGE 30 NOVEMBRE 2017 N. 179 E 

MODIFICATO CON IL D.LGS 24/2023 RAFFORZA LA TUTELA di COLORO CHE 

SEGNALANO “LA COMMISSIONE DI ILLECITI” ALL’INTERNO DELLA SOCIETÀ.  

 
La Legge 30 novembre 2017 n. 179, in materia di WHISTLEBLOWING, è diretta a rafforzare la disciplina 
sulla protezione da discriminazioni o ritorsioni dei lavoratori, pubblici e privati, che intendono segnalare 
illeciti.  
La novellata normativa prevede rilevanti modifiche al D.lgs. 231/01 estendendo, di fatto, l’ambito di 
applicazione soggettiva dei sistemi interni di segnalazione delle violazioni. 
L’art. 6 del D.lgs. 231/01 con il comma 2-bis ai sensi del quale i MOG previsti nell’ambito della normativa 
sulla responsabilità amministrativa degli enti, dovranno prevedere:  
“art 2, comma 2-bis: “I modelli di cui alla lettera a) del comma 1 prevedono: 
a) uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell’articolo 5, comma 1, lettere a) e b), di 
presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi 
del presente decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di 
organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali 
canali garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione; 
b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, la 
riservatezza dell’identità del segnalante; 
c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi 
collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 
d) nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni nei confronti di chi viola le 
misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano 
infondate.” 
 
L’Italia con il D.Lgs. 10 marzo 2023 n. 24 ha recepito la Direttiva 2019/1937 sul WHISTLEBLOWING ed al 
contempo ha raccolto in un unico testo normativo la specifica disciplina che prima era ripartita tra l’art. 54 bis 
del D.Lgs. 165/2001, per il settore pubblico, ed i commi 2 bis, 2 ter e 2 quater dell’art. 6 del D.Lgs. 231/2001, 
per il settore privato, individuando i requisiti in presenza dei quali anche le aziende private sono sottoposte 
alla procedura di whistleblowing, indipendentemente dall’adozione o meno del Modello di Organizzazione 
231. 
Il menzionato D.lgs. 10 marzo 2023 n. 24 attua la Direttiva (UE) 2019/1937 e raccoglie in un unico testo 
normativo la disciplina relativa alla protezione dei c.d. segnalanti, i.e. delle persone che segnalano violazioni 
di disposizioni normative nazionali o dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 
dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui siano venute a conoscenza in un contesto lavorativo 
pubblico o privato. 
In ragione di quanto statuito dal D.lgs 231/2001 nonché del D.lgs. 24/2023, l’Ente che ha l’obbligo di 
scegliere di affidare la gestione del canale di segnalazione interna:  

 a una persona o a un ufficio interno autonomo dedicato (c.d. Whistleblower Manager) e con 
personale specificamente formato per la gestione del canale di segnalazione (e.g. all’OdV); 

 ovvero a un soggetto esterno, anch’esso autonomo e con personale specificamente formato. 
Le segnalazioni possono essere effettuate in forma scritta, anche con modalità informatiche, oppure in forma 
orale. Le segnalazioni interne in forma orale sono effettuate attraverso piattaforme informatiche linee 
telefoniche o sistemi di messaggistica vocale ovvero, su richiesta della persona segnalante, mediante un 
incontro diretto fissato entro un termine ragionevole. 
La segnalazione in forma orale, previo consenso della persona segnalante, è documentata a cura del 
personale addetto mediante registrazione su un dispositivo idoneo alla conservazione e all’ascolto oppure 
mediante trascrizione integrale. In caso di trascrizione, la persona segnalante può verificare, rettificare o 
confermare il contenuto della trascrizione mediante la propria sottoscrizione. 
La persona o l’ufficio interno ovvero il soggetto esterno, a cui è affidata la gestione del canale di 
segnalazione interna devono svolgere le seguenti attività: 
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 rilasciare alla persona segnalante un avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni 
dalla data di ricezione; 

 mantenere le interlocuzioni con la persona segnalante richiedendo a quest’ultima, se necessario, 
integrazioni; 

 dare diligente seguito alle segnalazioni ricevute; 
 fornire riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, in 

mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla 
presentazione della segnalazione; 

 mettere a disposizione, sui siti web e nei luoghi di lavoro, informazioni chiare sul canale, sulle 
procedure e sui presupposti per effettuare le segnalazioni interne, nonché sul canale, sulle 
procedure e sui presupposti per effettuare le segnalazioni esterne. 

 
Nell’ambito del modello adottato sono previste sanzioni disciplinari nei confronti di chi viola le misure di 
tutela del segnalante o di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 
Avverso l’adozione di eventuali misure ritorsive o discriminatorie, si prevede la possibilità di sporgere 
denuncia all’Ispettorato nazionale del lavoro o ad una organizzazione sindacale e, in ogni caso, si 
stabilisce la nullità del licenziamento, del mutamento delle mansioni, nonché di qualsiasi altra misura 
ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. 

 

6. REQUISITI DI LEGGE PER L’ESENZIONE DALLA RESPONSABILITÀ EX. D. LGS. 

231/2001  

 
Aspetto fondamentale del d.lgs. 231/2001 è la espressa previsione di Modelli di Organizzazione, Gestione e 
Controllo della società.  
 
In caso di reato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a) (soggetto in posizione 
apicale), la società non risponde se prova che (art. 6, comma 1, d.lgs. 231/2001):  
 
a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, Modelli di 
Organizzazione e di Gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  
b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento è stato 
affidato a un organismo della società dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;  
c) le persone (soggetti in posizione apicale) hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione;  
d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di vigilanza.  
 
La società dovrà, dunque, dimostrare la sua estraneità ai fatti contestati al soggetto apicale provando la 
sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la commissione 
del reato non deriva da una propria “colpa organizzativa”.  
 
Nel caso, invece, di un reato commesso dai sottoposti all’altrui direzione o vigilanza, la società risponde se 
la commissione del reato è stata resa possibile dalla violazione degli obblighi di direzione o vigilanza alla cui 
osservanza la società è tenuta.  
In ogni caso, la violazione degli obblighi di direzione o vigilanza è esclusa se la società, prima della 
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e 
controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi.  
 
Il D.Lgs. 231/2001 delinea il contenuto dei Modelli di Organizzazione e di Gestione prevedendo che gli 
stessi, in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, devono:  
 

I. individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati;  
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II. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni della 
società in relazione ai reati da prevenire;  

III. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati;  
IV. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento 

e l'osservanza dei Modelli;  
V. introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello.  
 
Il Legislatore ha definito inoltre come caratterizzanti l’efficace attuazione del Modello, i seguenti requisiti: 
 

i. La verifica periodica e l’eventuale modifica del Modello quando sono scoperte significative violazioni 
delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione e nell’attività;  

ii. Un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello.  
 
 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 



TECNOGEN S.p.A  MOG 231-Parte Generale 

22 
 

 
 
 
 

 

Capitolo 3 
IL SISTEMA ORGANIZZATIVO E LA CORPORATE 

GOVERNANCE  
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1. PRESENTAZIONE SOCIETA’  

 

 
 
TecnoGen è parte del Gruppo Bruno Generators – BGG, la quale  prende le sue origini dall’attività 
del capofamiglia Antonio Bruno che nel 1977 possedeva un piccolo negozio di ricambi per macchine 
agricole e componenti per impianti di irrigazione. L’attività si è poi evoluta nella produzione di 
motopompe a partire dal 1980, mentre la progettazione e messa in opera di generatori di corrente 
inizia nel 1987, con la costituzione della Bruno Srl.  

A partire dagli anni ’90 l’azienda comincia a crescere rapidamente grazie anche ad un processo di 
internazionalizzazione che prende il via dalle prime importanti commesse in Marocco per poi 
evolversi in tutto il bacino del Mediterraneo e oltre. 

Da questo momento in avanti, il Gruppo cresce in maniera esponenziale con l’ampliamento dei propri 
siti produttivi (con nuovi insediamenti a Bari, Piacenza e Modena) e l’acquisizione di numerose realtà 
industriali, a partire soprattutto dagli anni 2000, nell’ottica di uno sviluppo prettamente verticale del 
processo di industrializzazione, improntato fortemente sul Made in Italy e i valori di business europei.  

Il Gruppo, infatti, anche negli anni di estrema esternalizzazione della produzione industriale italiana 
ed europea verso Cina e Paesi dell’Est alla ricerca di costi di produzione più contenuti e numeri di 
produzione crescenti, ha preferito puntare sulla qualità e l’attenzione a 360 gradi a dipendenti, clienti 
e fornitori, tradizionalmente perseguita fin dalle origini, nel segno della fiducia e onestà reciproche, 
come valori imprescindibili del fare azienda. 

Nel tempo questa strategia ha dato i suoi frutti e a oggi ha dimostrato anche la lungimiranza 
imprenditoriale dei propri rappresentanti. 

Dall'inizio del nuovo secolo, la crescita del Gruppo è scandita da una serie di acquisizioni, soprattutto 
in Italia ma anche all'estero. 

Nel 2000 BGG acquista una partecipazione di controllo (70%) nella MGE, azienda di Giovinazzo 
(Bari), specializzata nel noleggio di generatori e motopompe. TecnoGen viene acquisita, dapprima al 
60% e successivamente con partecipazione totalitaria, al fine di ampliare la gamma dei generatori, 
aggiungendo prodotti all'avanguardia tecnologica. La stessa logica ispira l'acquisizione nel 2003 del 
60% della WFM Srl di Mirandola (MO).  

All'estero, dopo la costituzione della BGGUK nel 2006, con un socio inglese al 20%, lo sviluppo 
prosegue in Inghilterra con l'acquisto dell'85% di DDSL (azienda del settore della power generation) 
nel 2012 e con la costituzione di OMC Axles and Trailers (per la produzione degli assali dei carrelli 
sui quali vengono trasportati alcuni tipi di generatori), controllata al 95%, nel 2013. Il Gruppo è 
presente oggi anche in Germania con BGG Deutschland (controllata al 70%). 

Tutte le partecipazioni sono diventate totalitarie nel corso degli anni.  

Nel 2016 entra a far parte del gruppo Milantractor Spa, azienda specializzata nel noleggio e nella 
progettazione di macchine speciali destinate principalmente al settore Oil&Gas. 

Nello stesso periodo si intensificano e consolidano i rapporti con FTG, importante distributore 
americano dei gruppi elettrogeni progettati da BGG, con la naturale conseguenza dell’ingresso della 
stessa FTG nel Gruppo nel 2021 e la creazione della holding BGG North America. 

Al contempo cresce la presenza di BGG in Inghilterra, con acquisizione del marchio Morris Site 
Machinery, nome di riferimento nel settore della fabbricazione di torri di illuminazione. 
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2. IL SISTEMA ORGANIZZATIVO 

 
La TECNOGEN S.p. A è amministrata da un Consiglio di Amministrazione composto di tre componenti. 
Le principali aree di responsabilità assegnate alle strutture sono sintetizzate nell’organigramma aziendale, 
costantemente aggiornato.  
La società è dotata di un sistema di deleghe, specificamente conferite a due Consigliere Delegati, uno 
rispettivamente qualificato quale Direttore di Stabilimento, a cui compete la gestione del personale 
congiuntamente al Presidente nonché, fino a determinati importi, la gestione degli acquisti e in generale 
l’area tecnica e l’altro con deleghe commerciali connesse al business. 
 

3. PROCEDURE MANUALI ED INFORMATICHE  

Nell’ambito del proprio sistema organizzativo, la TECNOGEN S.p.A ha messo a punto un complesso di 
procedure, sia manuali e sia informatiche, volto a regolamentare lo svolgimento delle attività aziendali. 
 
Per ciascuna attività sensibile sono identificate, oltre al referente del singolo processo aziendale (”Key 
Officers”)2, le modalità operative e gestionali esistenti nonché gli elementi di controllo in essere, oggetto di 
una serie di procedure ritenute opportune e/o necessarie. 
 
Per ciascuna delle attività indicate come potenzialmente a rischio è redatto, in forma scritta, un protocollo 
contenente la descrizione di: 
- Procedure interne per l’assunzione e l’attuazione delle decisioni di gestione, con l’indicazione delle 

modalità relative e dei soggetti titolari delle funzioni, competenze e responsabilità; 
- Modalità di documentazione e di conservazione degli atti delle procedure, in modo da assicurare 

trasparenza e verificabilità delle stesse e corretta rappresentazione contabile, nonché, ove necessario in 
ragione del tipo di informazione, della disciplina giuridica e della potenziale lesività della divulgazione, la 

 
2 Con il termine “Key Officer” si intende il soggetto che in funzione delle responsabilità ad esso assegnate, è parte del 
processo riconducibile ad una Attività sensibile e, in tale qualità, dispone delle migliori informazioni utili ai fini della 
valutazione del sistema di controllo interno ad esso inerente, con particolare riferimento alle (i) modalità operative di 
gestione del processo e (II) alle norme interne e agli strumenti governativi ed organizzativi che lo governano.  

Nel 2022 il Fondo Space acquisisce una parte delle quote di BGG, garantendo così una forte spinta 
finanziaria verso processi di maggiore crescita.  

Dell’ultimo periodo sono la costituzione di B037, operante nella progettazione, produzione e 
installazione di impianti completi di videosorveglianza mobile e fissa su misura, l’acquisito il 100% di 
Powerlite Australia, attiva da più di 50 anni nella storia del mercato australiano nella distribuzione e 
manutenzione di generatori di energia elettrica, l’ingresso in BGG di Powertronix (maggio 2023), 
azienda leader nel settore degli UPS e delle soluzioni di stoccaggio batterie e Tiemme Rent (luglio 
2023) altra società che vanta il noleggio come core business. 

Il processo di crescita ed evoluzione intrapreso in questi anni dal Gruppo, che spazia in tutti i settori 
aziendali, dall’implementazione delle linee di produzione, passando attraverso gli investimenti in 
ricerca e sviluppo e in benessere e soddisfazione dei dipendenti e dei clienti finali, per proseguire in 
un’ottica larga di crescita industriale attraverso maggiori acquisizioni, sono il logico percorso che 
porterà nei prossimi anni il Gruppo Bruno Generators a quotarsi in borsa. 
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sicurezza e la riservatezza dei dati in fase di acquisizione, conservazione, trattamento e comunicazione 
anche mediante l’impiego di strumenti informatici; 

- Modalità di controllo della conformità tra le procedure previste e la loro attuazione e documentazione. 
- I Flussi informativi verso l’ODV per evidenziare le aree a rischio ed agevolare l’attività di vigilanza.  
 
In particolare, l’attività di analisi è focalizzata a (i) individuare le attività sensibili in essere nella Società nel 
cui ambito può potenzialmente presentarsi il rischio di commissione dei reati previsti dal D.lgs 231/01 e le cui 
potenziali modalità di commissione siano state preliminarmente identificate, (II) rilevare gli standard di 
controllo idonei a prevenire la commissione.  
 
Le procedure sono così identificate: 
      CODICE                                              NOME DELLA PROCEDURA 

PRC 231 – COMM                             Ciclo commerciale e gestione appalti 

PRC 231 - APP                                  Ciclo approvvigionamenti  

PRC 231 – HR                                    Ciclo Assunzione del personale  

PRC 231 – PROF CONT                    Ciclo incarichi a professionisti esterni e contenzioso 

PRC 231 – TES                                  Ciclo Tesoreria  

PRC 231 – AUT                                  Ciclo Ostacolo autorità di vigilanza   

PRC 231 – OMAGGI                          Ciclo Regalie e omaggistica  

PRC 231 – TAX RISK                        Gestione e direttive di contenimento del rischio fiscale 

PRC 231 – R & D                               Ricerca e Sviluppo  

PRC 231 – INFORM                           Linee guida informatiche  

Le procedure di controllo interno del Modello 231 sono strettamente correlate alle procedure previste nel 
Manuale della Qualità adottato dall’azienda di cui pertanto costituisce parte integrante. 

4. IL CONTROLLO DI GESTIONE E I FLUSSI FINANZIARI  

 
Il sistema di controllo di gestione (di seguito, anche ‘Controllo di Gestione’) della TECNOGEN S.p.A prevede 
meccanismi di verifica della gestione delle risorse che devono garantire, oltre che la verificabilità e 
tracciabilità delle spese, l’efficienza e l’economicità delle attività aziendali, mirando ai seguenti obiettivi: 
definire in maniera chiara, sistematica e conoscibile le risorse (monetarie e non) a disposizione delle singole 
funzioni aziendali.  
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Capitolo 4 

Statuto dell’Organismo di 
Vigilanza  
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6. Cessazione dall’incarico 

7. Riservatezza dell’ODV 

8. Compiti dell’Organismo di Vigilanza 

9. Poteri dell’Organismo di Vigilanza 

10. Flussi informativi  

10.1 Flussi informativi dell’Organismo di Vigilanza verso il vertice societario; 

10.2 Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza; 

10.3 Informazioni e documenti da inoltrare all’Organismo di Vigilanza. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. PREMESSA 

 

L’art. 6 del Decreto Legislativo 231/2001, nel ricondurre l’esonero da responsabilità dell’ente all’adozione e 
alla efficace attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire la 
realizzazione degli illeciti penali considerati da tale normativa, ha previsto l’istituzione di un Organismo di 
Vigilanza interno all’ente (di seguito anche “OdV”), cui è assegnato specificamente il “compito di vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza del modello organizzativo e di curarne il relativo aggiornamento”. 
 
In ottemperanza al dettato normativo, è stato istituito presso TECNOGEN S.p. A un Organismo con funzioni 
di vigilanza e controllo in ordine al funzionamento, all’efficacia, all’adeguatezza ed all’osservanza del 



TECNOGEN S.p.A  MOG 231-Parte Generale 

29 
 

Modello di Organizzazione e Gestione adottato dalla Società con delibera del Consiglio di Amministrazione 
del 26 luglio 2023 allo scopo di prevenire i reati dai quali possa derivare la responsabilità amministrativa 
della Società, in applicazione delle disposizioni di cui al D.Lgs. n. 231/2001, recante “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della L n. 300/2000”. 
 

2.  NOMINA E COMPOSIZIONE 

 

L’Organismo di Vigilanza è un organo monocratico nominato, attualmente, dal Consiglio di Amministrazione. 
La nomina dell’Organismo di Vigilanza deve essere resa nota al componente nominato mediante 
comunicazione scritta avente la forma di lettera di incarico, che dovrà essere formalmente accettata. Nel 
caso di collaboratore esterno, tale incarico avverrà nelle forme di contratto di consulenza specifico, 
debitamente concordato e sottoscritto tra la Società ed il collaboratore. 
L’avvenuto conferimento dell’incarico e la nomina dell’Organismo di Vigilanza saranno, poi, formalmente 
comunicato da parte del Consiglio di Amministrazione o della Direzione Aziendale a tutti i livelli aziendali, 
mediante circolarizzazione di un comunicato interno che illustri poteri, compiti e responsabilità 
dell’Organismo di Vigilanza, nonché la sua collocazione gerarchica ed organizzativa e le finalità della sua 
costituzione. 
 

3.  DURATA IN CARICA 

 
Al fine di garantire l’efficace e costante attuazione del Modello, nonché la continuità di azione, la durata 
dell’incarico dell’Organismo di Vigilanza è fissata in _______  (____) anno dalla data di nomina. Alla 
scadenza del ____________ è data possibilità al CdA di procedere al rinnovo della nomina del medesimo 
Organismo. 
In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, revoca o decadenza preventiva dell’Organismo, sorge 
l’obbligo per il CdA di procedere all’immediata nomina di nuovo Organismo di Vigilanza.  
L’Organismo decaduto rimane comunque in carica fino alla nomina del successore. 
 

4. REQUISITI SOGGETTIVI 

 
Sono requisiti soggettivi necessari dell’Organismo di Vigilanza: 

 

AUTONOMIA ED 

INDIPENDENZA 

 I requisiti di autonomia e indipendenza sono fondamentali affinché l’OdV non sia 
direttamente coinvolto nelle attività gestionali che costituiscono l’oggetto della sua 
attività di controllo. 
Tali requisiti si possono ottenere, tra l’altro, garantendo l’insindacabilità delle scelte 
dell’OdV da parte degli organi dell’ente e prevedendo un’attività di reportistica alla 
direzione. 

   

PROFESSIONALITÀ 

  

L’OdV deve possedere al suo interno competenze tecnico-professionali adeguate 
alle funzioni che è chiamato a svolgere. 
Tali caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio. 

   

CONTINUITÀ DI 

AZIONE 

  

L’OdV deve: 
 Lavorare costantemente sulla vigilanza del Modello 231 con i necessari poteri di 

indagine 
 Essere una struttura interna, in modo da garantire la continuità dell’attività di 

vigilanza 
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 Curare l’attuazione del Modello 231 e assicurarne il costante aggiornamento 
 Non svolgere mansioni operative che possano condizionare la visione d’insieme 

delle attività aziendali che ad esso si richiede 

 

 

5. CAUSE D’INELEGGIBILITÀ 

 

Al fine di garantire l’autonomia e l’indipendenza dell’Organismo potranno essere nominati membri interni alla 
Società, se privi di compiti operativi. 
L’Organismo di Vigilanza non dovrà avere vincoli di parentela con il Vertice aziendale, né dovrà essere 
legato alla Società da qualsiasi situazione che possa generare conflitto di interesse, tale da inficiarne 
l’obiettività di giudizio. 
Non potrà essere nominato Organismo di Vigilanza colui che abbia riportato una condanna – anche non 
definitiva – per uno dei reati previsti dal Decreto Legislativo 231/2001. 
 

6.  CESSAZIONE DALL’INCARICO 

 

La revoca dell’Organismo di Vigilanza compete esclusivamente al Consiglio di Amministrazione.  
L’Organismo di Vigilanza non potrà essere revocato se non per giusta causa.  
A tal fine, per giusta causa di revoca dovrà intendersi, in via esemplificativa e non esaustiva: 

 L’interdizione o l’inabilitazione, ovvero una grave infermità, che renda l’Organismo di Vigilanza 
inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un'infermità che, comunque, comporti 
l'astensione dall’incarico per un periodo superiore a 6 (sei) mesi; 

 l'attribuzione all’Organismo di Vigilanza di funzioni e responsabilità operative incompatibili con i 
requisiti di autonomia di iniziativa e di controllo, indipendenza e continuità di azione, che sono 
propri dell'Organismo di Vigilanza; 

 un grave inadempimento dei doveri propri dell’Organismo di Vigilanza; 
 una sentenza di condanna della Società ai sensi del Decreto, passata in giudicato, ovvero un 

procedimento penale concluso tramite c.d. "patteggiamento", ove risulti dagli atti l'"omessa o 
insufficiente vigilanza" da parte dell'Organismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dall'art. 6, 
comma 1, lett. d) del D.Lgs. 231/01; 

 una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico dei componenti dell'Organismo di 
Vigilanza per aver personalmente commesso uno dei reati previsti dal D.Lgs. 231/01; 

 una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico dei componenti dell'Organismo di 
Vigilanza, ad una pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero 
l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

 il sopraggiungere di una delle cause di ineleggibilità di cui al successivo punto 7. 
 
Nei casi sopra descritti in cui sia stata emessa una sentenza di condanna, il Consiglio di Amministrazione, 
nelle more del passaggio in giudicato della sentenza, potrà altresì disporre la sospensione temporanea dei 
poteri dell'Organismo di Vigilanza e la nomina di un membro supplente dell’Organismo di Vigilanza. 
L’Organismo di Vigilanza monocratico potrà recedere in ogni momento dall’incarico senza obbligo di 
motivazione, mediante comunicazione scritta del Presidente del Consiglio di Amministrazione, da inoltrarsi 
con un preavviso di almeno 3 (tre) mesi. 
 
 

7. RISERVATEZZA DELL’ODV  

 

L’OdV è tenuto al segreto in ordine alle notizie ed informazioni acquisite nell’esercizio delle sue funzioni.  
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Tale obbligo, tuttavia, non sussiste nei confronti del Consiglio di Amministrazione.  
L’OdV assicura la riservatezza delle informazioni di cui venga in possesso, in particolare se relative a 
segnalazioni che dovessero pervenire in ordine a presunte violazioni del Modello Organizzativo. 
Inoltre, l’ODV si astiene dal ricevere e utilizzare informazioni riservate per fini diversi da quelli ricompresi nel 
paragrafo “Compiti e poteri”, e comunque per scopi non conformi alle funzioni proprie dell’OdV, fatto salvo il 
caso di espressa e consapevole autorizzazione. 
In ogni caso, ogni informazione in possesso dell’OdV deve essere trattata in conformità con la vigente 
legislazione in materia e, in particolare, in conformità al Reg. UE 2016/679 e D.LGS 196/2003, aggiornato in 
seguito al D.lgs 101/2018 in ambito privacy. 
L’inosservanza dei suddetti obblighi costituisce giusta causa di revoca dell’OdV. 
 

8. COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA   

 
All’Organismo di Vigilanza sono attribuiti i seguenti compiti: 
 
 Verificare l’efficienza e l’efficacia del Modello Organizzativo adottato rispetto alla prevenzione ed 

all’impedimento della commissione dei reati attualmente previsti dal D.Lgs 231/2001 e di quelli 
che in futuro dovessero comunque comportare una responsabilità amministrativa della persona 
giuridica.  
 

 Verificare il rispetto delle modalità e delle procedure previste dal Modello Organizzativo e rilevare 
gli eventuali scostamenti comportamentali che emergessero dall’analisi dei flussi informativi e 
dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni 
 

 Formulare proposte per gli eventuali aggiornamenti ed adeguamenti del Modello Organizzativo 
adottato da realizzarsi mediante le modifiche e/o le integrazioni che si rendessero necessarie in 
conseguenza di: 
 

o Significative violazioni delle prescrizioni del Modello Organizzativo. 
o Significative modificazioni dell’assetto interno della società e/o delle modalità di svolgimento 

delle attività d’impresa. 
o Modifiche legislative al D.Lgs 231/2001 o che comunque prevedano nuove ipotesi di 

responsabilità diretta della persona giuridica. 
 

 A seguito dell’accertamento di violazioni del Modello Organizzativo, segnalare tempestivamente 
le stesse al Consiglio di Amministrazione per gli opportuni provvedimenti disciplinari che 
dovranno essere irrogati; l’ODV ha l’obbligo di informare immediatamente il Consiglio di 
Amministrazione qualora le violazioni riguardassero i soggetti strategici della società. 

 
 Predisporre una relazione informativa, su base annuale, per il Consiglio di Amministrazione, in 

ordine alle attività di verifica e controllo compiute ed all’esito delle stesse 
 
 

9. POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA   

 
Per l’espletamento dei propri compiti, all’OdV sono attribuiti i più ampi poteri ispettivi e di controllo.  
Nell’esercizio delle sue funzioni e sulla base dei suesposti poteri, l’Organismo di Vigilanza è collocato in una 
posizione gerarchica di vertice della Società, dovendo riportarsi direttamente al CdA. 
In ogni caso l’attività dell’Organismo di Vigilanza non potrà essere sindacata da alcun altro organismo o 
struttura aziendale, fermo restando che il CdA è comunque chiamato a svolgere un’attività di vigilanza 
sull’adeguatezza dell’intervento dell’Organismo di Vigilanza medesimo.  
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È autorizzato il libero accesso dell’OdV presso tutte le funzioni della società - senza necessità di alcun 
consenso preventivo - onde ottenere ogni informazione o dato ritenuto necessario per lo svolgimento dei 
compiti previsti dal D.Lgs 231/2001. 
L’OdV potrà avvalersi dell’ausilio di tutte le strutture della società o della quale questa si avvale, ovvero di 
consulenti esterni perché collaborino nell’esecuzione dell’incarico sotto la diretta sorveglianza e 
responsabilità dell’Organismo stesso, nonché chiedere ai rappresentanti aziendali, di volta in volta identificati 
dall’OdV, di partecipare alle relative riunioni 
L’Organismo di Vigilanza delibera in autonomia ed indipendenza le spese da effettuarsi nei limiti del budget 
approvato ed in caso di richiesta di spese eccedenti il budget approvato, l’Organismo dovrà farne richiesta 
motivata al CdA che – ove rinvenuta la necessità - ne rilascerà l’autorizzazione.  
 

10. FLUSSI INFORMATIVI  

 

10.2 Flussi informativi dell’Organismo di Vigilanza verso il vertice societario 

L’Art. 6 c. 2.  lett. d) del Decreto Legislativo 231/2001 individua specifici “obblighi di informazione nei 
confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli”. 
È previsto un sistema di reportistica, sistematico e strutturato, in merito a temi/fatti a rischio, la cui rilevazione 
ed analisi costituisca il punto dal quale possono originare azioni di riscontro e approfondimento dell’OdV su 
eventuali situazioni anomale e/o di reato. 
A tale fine, le procedure di controllo per i processi operativi e strumentali, prevedono, come componente 
integrante, l’attivazione di specifici flussi informativi verso l’OdV. 
È prevista una linea di riporto annuale nei confronti del Consiglio di Amministrazione. A tal proposito è 
predisposta una relazione annuale relativa all’attività svolta, con evidenza dell’esito delle attività di vigilanza 
effettuate e delle eventuali innovazioni legislative in materia di responsabilità amministrativa degli Enti 
registratesi nel periodo;  
 

10.3 Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza: informative obbligatorie 

L’Organismo di vigilanza deve essere informato da parte dei soggetti tenuti all’osservanza del Modello 231 in 
merito ad eventi che potrebbero ingenerare responsabilità della Società ai sensi del D.lgs 231/01. 
In particolare:  

 Ciascun dipendente deve segnalare comportamenti non in linea con i principi ed i contenuti del 
Modello 231, contattando l’ODV come da procedura pubblicata sul sito della società 
www tecnogen com;    

 I consulenti, collaboratori, partner commerciali, per quanto riguarda la propria attività svolta nei 
confronti della TECNOGEN S.p.A effettuano le segnalazioni direttamente all’ODV, il quale valuta le 
segnalazioni ricevute e le attività da porre in essere.  

 
I segnalanti di buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione e in ogni caso sarà assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli 
obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente o in mala fede.  
 
L’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti iniziative a sua discrezione e 
responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta 
violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad un’indagine interna. 
Le segnalazioni dovranno essere in forma scritta e non anonima, indirizzate all’OdV, alla casella e-mail 
appositamente predisposta.  
Le segnalazioni pervenute devono essere raccolte e conservate in un apposito archivio al quale sia 
consentito l’accesso ai soli membri dell’Odv.  
Il materiale raccolto dall’OdV verrà conservato per 10 anni. 
Di seguito viene riportato l’elenco delle informazioni per le relative procedure di controllo interni dell’OdV. 
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10.4 Informazioni e documenti di TECNOGEN S.p.A sottoposti al 
controllo dell’OdV 

 
PRC COMM Ciclo Commerciale  

 Elenco contratti stipulati in deroga al margine  

 Report problematiche gestione ordini e contratti  

Dichiarazione compliance sottoscritta dal cliente  

Numero di non conformità rilevate nel processo 

PRC APP Approvvigionamenti  

 Autorizzazione scelta nuovo fornitore 

Autorizzazione scelta fornitore che opera in condizioni fuori dal mercato 

Dichiarazione compliance sottoscritta dal fornitore 

 Numero di non conformità rilevate nel processo e relativi rapportini 

PRC PUB. AMM.  Autorizzazione e rapporti con le istituzioni 

 Elenco delle richieste per licenze, autorizzazioni, concessioni, etc.; 

Elenco dei contratti di appalto con la PA 

 Elenco dei relativi provvedimenti ottenuti 

 Elenco contestazioni che la Pubblica Amministrazione ha formalmente 

inoltrato all’azienda 

 Numero di non conformità rilevate nel processo 

PRC TES  Tesoreria 

 Elenco dei soggetti/società che possono richiedere flussi monetari e/o 

finanziari  

 Elenco dei flussi monetari e/o finanziari non standard (provenienti da soggetti 

diversi rispetto a clienti) realizzati nel periodo 

 Numero di non conformità rilevate nel processo 

Modulo pagamento trasfertisti in contanti  

PRC PROF CONT Incarichi a professionisti e gestione contenzioso 

 Elenco dei contenziosi in corso  

 Elenco delle transazioni concluse, con specifica evidenza di quelle gestite in 

deroga 

 Elenco trattative stragiudiziali in corso  

Elenco delle attività di consulenza gestite in deroga ai principi standard  

Piano annuale delle consulenze e relativi aggiornamenti periodici 

Consuntivo attività di consulenza suddivise  per fornitore 

PRC HR  Selezione ed assunzione del personale 

 Elenco delle assunzioni effettuate in deroga (omettendo il rispetto della 
procedura) 
Modulo esigenze assuntive  

 Consuntivo delle attività di formazione sul Modello 231 svolte con espressa 
indicazione delle attività per le aree a rischi 

 Numero di non conformità rilevate nel processo 

 PRC OMAG  Omaggi e Liberalità  

 Elenco degli omaggi e egalie concesse  

Elenco Associazioni ONLUS 

 Elenco dei controlli a campione eseguiti  

 Numero di non conformità rilevate nel processo 

 

PRC AUT VIG 

PUBB 

Gestione accessi Autorità Pubbliche di Vigilanza 

                       Report delle verifiche ispettive concluse ed in corso 

                                  Numero di non conformità rilevate nel processo. 

PRC TAX RISK           Gestione e direttive di contenimento dei rischi fiscali  

                        Report delle verifiche ispettive concluse ed in corso  
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                                    Numero di non conformità rilevate nel processo 

PRC R&D                   Ricerca e Sviluppo  

                                  Contratti di consulenza con eventuali soggetti esterni  

                                      Numero di non conformità rilevate nel processo  
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Capitolo 5 

Sistema Sanzionatorio 
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4.1 Nei confronti dei dipendenti. 

4.2 Nei confronti dei terzi destinatari.  
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1. PREMESSA  

 
In questa sezione vengono forniti i dettagli in merito al sistema disciplinare e sanzionatorio relativamente agli 
impiegati, agli operai ed ai dirigenti con le specifiche delle infrazioni 
L’art. 6 del D.Lgs. 231/01, nel ricondurre l’esonero da responsabilità dell’ente all’adozione e alla efficace 
attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire la realizzazione degli 
illeciti penali considerati da tale normativa, ha previsto l’introduzione di “un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello” 
Emerge, quindi, la rilevanza del sistema disciplinare quale fattore essenziale del Modello Organizzativo ai 
fini dell’applicabilità all’ente della “esimente” prevista dalla citata disposizione di legge. 
L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo svolgimento e dall’esito 
del procedimento penale che l’autorità giudiziaria abbia eventualmente avviato nel caso in cui il 
comportamento da censurare valga anche ad integrare una fattispecie di reato rilevante ai sensi del Decreto 
Legislativo 231/2001. Pertanto, il giudizio promosso dall’azienda potrebbe non coincidere con quello 
espresso in sede penale/giudiziale. 
La formazione ed informazione dei dipendenti e dei collaboratori esterni sul Modello e sulle relative 
procedure adottate dalla TECNOGEN S.p.A garantiscono la conoscenza del presente Sistema 
Sanzionatorio.  
 
 

2. TIPOLOGIA DI INFRAZIONI  

 

Nell’espletamento di attività nel cui ambito incorre il rischio di commissione dei reati contemplati dal D.Lgs 
231/01, ai fini dell’ottenimento delle previsioni di detto decreto, costituisce violazione del Modello (a titolo 
esemplificativo): 

 La messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni del Modello 
nell’espletamento di attività nel cui ambito ricorre il rischio di commissione dei reati; 

 L’omissione di azioni o comportamenti prescritti dal Modello, che: 
o esponga la Società ad una situazione oggettiva di rischio di commissione di uno dei reati 

contemplati dal D.Lgs. 231/01 e successive integrazioni; e/o 
o sia diretta in modo univoco al compimento di uno o più reati contemplati; 
o tale da determinare l’applicazione a carico della Società delle sanzioni previste; 

 La mancata o non veritiera evidenza dell’attività svolta relativamente alle modalità di 
documentazione, di conservazione e controllo degli atti previsti dalle procedure e normative 
aziendali, in modo da impedire la trasparenza e la verificabilità delle stesse; 

 L’omessa vigilanza sul comportamento dei sottoposti al fine di verificare la corretta ed effettiva 
applicazione delle disposizioni delle procedure aziendali; 

 La violazione e/o elusione del sistema di controllo, posto in essere mediante la sottrazione, 
distruzione o l’alterazione della documentazione prevista nelle procedure, ovvero impedendo il 
controllo e l’accesso alle informazioni o documentazioni ai soggetti preposti, ivi incluso l’Organismo 
di Vigilanza; 

 La messa in atto di azioni o comportamenti non conformi ai principi riferiti al Codice Etico; 
 L’omissione di azioni o comportamenti prescritti dal Codice Etico; 
 La messa in atto di azioni o comportamenti contrari alle Leggi e Regolamenti, sia Nazionali sia 

Esteri. 
A fronte dell’accertamento di violazioni, l’individuazione e l’irrogazione delle sanzioni tiene conto dei principi 
di proporzionalità e di adeguatezza rispetto alla violazione contestata. 
A tal proposito, avranno rilievo, in via generale, i seguenti elementi: 

- La tipologia dell’illecito compiuto; 
- Le circostanze nel cui ambito si è sviluppata la condotta illecita; 
- Le modalità di commissione della condotta. 
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Ai fini dell’eventuale aggravamento della sanzione, sono inoltre considerati i seguenti elementi: 
- La gravità della condotta, con riguardo alla rilevanza degli obblighi violati; 
- L’eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta, nel qual caso 

l’aggravamento sarà operato rispetto alla sanzione prevista per la violazione più grave; 
- L’eventuale concorso di più soggetti nella commissione della violazione; 
- L’eventuale recidività del suo autore; 
- La presenza di circostanze aggravanti, con particolare riguardo alle precedenti prestazioni 

lavorative, ai precedenti disciplinari ed alle circostanze in cui è stato commesso il fatto. 
 
L’applicazione delle sanzioni di seguito indicate non pregiudica in ogni caso il diritto della TECNOGEN S.p.A 
di agire nei confronti del soggetto responsabile al fine di ottenere il risarcimento di tutti i danni patiti a causa 
o in conseguenza della condotta accertata. 
 
 

3. SISTEMA SANZIONATORIO 

 
 

3.1 Dipendenti 

La violazione delle disposizioni del Modello di Organizzazione potrà costituire inadempimento delle 
obbligazioni contrattuali, con ogni conseguenza di legge anche in ordine all’eventuale risarcimento del 
danno, nel rispetto, in particolare, degli artt. 2104, 2106 e 2118 c.c., dell’art. 7, L. n. 300/1970, della L. n. 
604/1966 e successive modifiche ed integrazioni sui licenziamenti individuali, nonché dei contratti collettivi di 
lavoro, sino all’applicabilità dell’art. 2119 c.c. che dispone la possibilità di licenziamento per giusta causa. 
Le sanzioni irrogabili saranno applicate nel rispetto di quanto previsto dal Codice Disciplinare aziendale e 
l’adozione delle stesse dovrà avvenire nel rispetto delle procedure previste dal C.C.N.L. applicabile. 
Le sanzioni individuate sono le seguenti: 
 

1. Richiamo verbale 
Riguarda la violazione di lieve entità delle procedure interne previste dal Modello o l’adozione, 
nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello medesimo, dovendosi ravvisare in tali comportamenti una “non osservanza delle disposizioni 
portate a conoscenza del personale con ordini di servizio, circolari, istruzioni o altro mezzo idoneo in uso 
presso la TECNOGEN S.p.A” 
 
2. Ammonizione scritta 
Riguarda la reiterata violazione di lieve entità delle procedure interne previste dal Modello o l’adozione, 
nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento più volte non conforme alle 
prescrizioni del Modello medesimo, prima ancora che dette mancanze siano state singolarmente 
accertate e contestate. 
 
3. Multa fino a 3 (tre) ore di retribuzione 
Riguarda le violazioni di maggiore gravità delle procedure interne previste dal Modello o l’adozione, 
nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello medesimo, nonché il compimento di atti contrari all’interesse di TECNOGEN S.p.A. 
 
4. Sospensione dal Servizio e dal Trattamento Economico 
Riguarda la violazione di grave entità delle procedure interne previste dal Modello o l’adozione, 
nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello medesimo, nonché il compimento di atti contrari all’interesse di TECNOGEN S.p.A. 
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5. Licenziamento per inadempimento degli obblighi contrattuali di cui al Modello 
Concerne l’adozione nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio di un comportamento non 
conforme alle prescrizioni del Modello e diretto in modo univoco al compimento di un reato sanzionato 
dal D.Lgs. 231/01, dovendosi ravvisare in tale comportamento la determinazione di un danno notevole o 
di una situazione di notevole pregiudizio per la TECNOGEN S.p.A., ma comunque non così gravi da 
rendere applicabile la sanzione di cui al seguente punto n. 6. 
 
6. Licenziamento senza preavviso per una mancanza così grave da non consentire la 

prosecuzione anche provvisoria del rapporto (giusta causa) 
Concerne l’adozione, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio, di un comportamento 
palesemente in violazione alle prescrizioni del Modello e tale da determinare la concreta applicazione a 
carico della Società di misure previste dal D.Lgs. 231/01, dovendosi ravvisare in tale comportamento il 
compimento di “atti tali da far venire meno radicalmente la fiducia dell’azienda nei suoi confronti e da 
non consentire comunque la prosecuzione nemmeno provvisoria del rapporto di lavoro”, ovvero il 
verificarsi delle mancanze richiamate ai punti precedenti con la determinazione di un grave pregiudizio 
per la Società. 

 
Più specificamente, il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, saranno applicate ai sensi di 
quanto previsto dal C.C.N.L. applicabile vigente.  
Il Sistema Disciplinare viene costantemente monitorato dall’OdV e del Responsabile del Personale 
congiuntamente al Direttore di Stabilimento. 
 

3.2 Collaboratori esterni e fornitori 

Nei confronti di tutti coloro che operano in qualità di Collaboratori Esterni e Fornitori della TECNOGEN S.p. A 
valgono le seguenti disposizioni: ogni comportamento posto in essere dai Collaboratori Esterni e dai Fornitori 
in contrasto con le linee di condotta indicate dal presente Modello e tale da comportare il rischio di 
commissione di un reato sanzionato dal D.Lgs. 231/01 potrà determinare, secondo quanto previsto dalle 
specifiche clausole contrattuali inserite nelle lettere di incarico o negli accordi contrattuali, la risoluzione del 
rapporto contrattuale, fatta salva l'eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino 
danni concreti alla Società, come nel caso di applicazione da parte del Giudice delle misure previste dal 
citato decreto. 
Le sanzioni individuate sono le seguenti: 

- Diffida al puntuale rispetto delle previsioni del Modello, pena la risoluzione del rapporto 
negoziale intercorrente con la Società; 

- La risoluzione immediata del rapporto negoziale intercorrente con la Società. 
Nell’ambito dei rapporti con i terzi destinatari, la Società inserisce nelle lettere di incarico e/o negli accordi 
negoziali apposite clausole volte a prevedere, in caso di violazione del Modello, l’applicazione delle misure 
sopra indicate. 
 

4.  IL PROCEDIMENTO DI IRROGAZIONE DELLE SANZIONI 

 
Nella presente sezione sono indicate le procedure da seguire nell’ambito della fase di irrogazione delle 
sanzioni conseguenti alla eventuale commissione delle violazioni così come precedentemente previste. 
Il procedimento di irrogazione è così espletato:  

- L’ODV esegue un’attenta attività di verifica e di controllo sulla base degli elementi in proprio 
possesso, al fine di verificare se si sia effettivamente verificata una violazione del Modello.  

- L’ODV, a seconda dell’esito delle verifiche:  
se l’esito delle verifiche è positivo segnala agli organi aziendali di volta in volta competenti della 
l’avvenuta violazione del Modello;  
se l’esito delle verifiche è negativo, trasmette la segnalazione al Responsabile della Gestione 
delle Risorse Umane, ai fini della valutazione della eventuale rilevanza della condotta rispetto 
alle altre leggi o regolamenti applicabili. 
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Si ritiene opportuno delineare il procedimento di irrogazione delle sanzioni con riguardo a ciascuna categoria 
di soggetti destinatari:  
 
4.1 Nei confronti dei dipendenti 

 
Qualora l’OdV riscontri la violazione del Modello da parte di un Dipendente, la procedura di accertamento 
dell’illecito è espletata nel rispetto delle prescrizioni previste all’art. 7 ex L. 300/1970 (Statuto dei Lavoratori), 
nonché dei contratti collettivi applicabili. 
 
In particolare, l’OdV trasmette al CdA nonché alla figura a cui compete la gestione del personale una 
relazione contenente: 

- la descrizione della condotta constatata; 
- l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 
- gli estremi del soggetto responsabile della violazione; 
- gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 
- una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso concreto. 

 
Entro 10 (dieci) giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, la Direzione Aziendale contesta al 
Dipendente interessato la violazione, a mezzo di comunicazione scritta contenente: 

- la puntuale indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello oggetto di violazione; 
- l’avviso della facoltà di formulare eventuali deduzioni e/o giustificazioni scritte entro 5 (cinque) giorni 

dalla ricezione della comunicazione, comunque nei termini disposti dal CCNL applicabile, nonché di 
richiedere l’intervento del rappresentante dell’associazione sindacale cui il Dipendente aderisce o 
conferisce mandato. 

La contestazione deve essere sottoscritta dal Presidente del CdA. 
A seguito delle eventuali controdeduzioni del Dipendente interessato, il Presidente del CdA si pronuncia in 
ordine alla determinazione ed alla applicazione della sanzione, motivando l’eventuale dissenso rispetto alla 
proposta formulata dall’OdV. 
L’addetto alla gestione del Personale cura l’effettiva applicazione della sanzione nel rispetto delle norme di 
legge e di regolamento, nonché delle previsioni di cui alla contrattazione collettiva ed ai regolamenti 
aziendali, laddove applicabili. 
L’OdV, cui è inviata per conoscenza il provvedimento di irrogazione della sanzione, verifica la sua 
applicazione. 
Ferma restando la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, il Dipendente può promuovere, nei termini di cui al 
CCNL applicabile, la costituzione di un collegio di conciliazione ed arbitrato, secondo quanto previsto dalla 
contrattazione collettiva applicabile al caso concreto. 
In tal caso di nomina del Collegio, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia di tale organo. 
 
 
4.2Nei confronti dei terzi destinatari 

 
Qualora riscontri la violazione del Modello da parte di un Terzo Destinatario, l’OdV trasmette ai Responsabili 
di ogni Funzione ed alla Presidente del CdA una relazione contenente: 

- la descrizione della condotta constatata; 
- l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 
- gli estremi del soggetto responsabile della violazione; 
- gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 
- una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso concreto.  

 
Entro 10 (dieci) giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, il CdA si pronuncia in ordine alla 
determinazione ed alla concreta comminazione della sanzione ed invia, quindi, al soggetto interessato una 
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comunicazione scritta, contenente l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello 
oggetto di violazione nonché il rimedio (applicabile) come contrattualmente previsto. 
 
Il provvedimento definitivo di irrogazione della sanzione è comunicato per iscritto all’interessato a cura del 
CdA che provvede anche alla effettiva applicazione della sanzione stessa. 
L’OdV, cui è inviata per conoscenza la comunicazione, verifica l’applicazione della sanzione. 
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Capitolo 6 

Formazione e Diffusione 
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1. PREMESSE 

 

È data ampia divulgazione, all’interno ed all’esterno della Società, dei principi e dei contenuti del Modello. 
Ai fini dell’efficace attuazione del Modello, la formazione e l’informativa verso il personale, secondo le 
modalità ed i tempi definiti d’intesa con l’Organismo di Vigilanza, sono gestite dalla competente funzione 
aziendale in stretto coordinamento con l’Organismo di Vigilanza. 
L’attività di formazione ed informazione riguarda tutto il personale, compreso il personale direttivo e prevede, 
oltre una specifica informativa all’atto dell’assunzione, lo svolgimento di ulteriori attività ritenute necessarie al 
fine di garantire la corretta applicazione delle disposizioni previste nel D.Lgs. 231/01. 
 

2. COMUNICAZIONE DEL MODELLO 231  

 
L’adozione del Modello è comunicata a tutti i Dipendenti, Collaboratori e Organi Sociali. 
Ai nuovi assunti viene consegnata una copia del Codice Etico ed un set informativo sintetico riguardante la 
normativa ex D.Lgs 231/01 ed i contenuti del Modello Organizzativo, in modo da assicurare agli stessi le 
conoscenze considerate di primaria rilevanza per la Società. 
 

3. IL PIANO DI FORMAZIONE: DIPENDENTI E REFERENTI DI FUNZIONE 
 
L’attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al D.Lgs 231/01 è 
differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei Destinatari, del 
livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno i Destinatari funzioni di rappresentanza della 
Società. 
In particolare, il piano formativo si differenzia in: 

a) Formazione generale Dipendenti 
b) Formazione specifica del Personale delle Aree di rischio.  
 

*    *    * 

A) Dipendenti  
 
Il Programma iniziale di formazione generale dei Dipendenti all’atto dell’adozione del Modello Organizzativo 
da parte della Società viene così disciplinato: 
 
a1) Nozioni di carattere generale 
Vengono fornite (sinteticamente) le nozioni sul D.Lgs. 231/01 e sui suoi “effetti” per la società.  

1. Il D. Lgs. 231/01 introduce per la prima volta nell’ordinamento italiano la responsabilità 
“amministrativa” degli enti relativamente alla commissione di alcuni reati specificatamente indicati dal 
legislatore.  

2. Per cosa rispondono: per i reati specificamente indicati dal legislatore 
3. Quando rispondono (interesse o vantaggio): La Società è responsabile se il reato è stato commesso 

a suo interesse o a suo vantaggio; non è pertanto necessario aver conseguito un vantaggio 
concreto, ma è sufficiente che vi fosse l’interesse a commettere il reato.  

4. Esclusione della responsabilità (esimente): con l’adozione di un Modello organizzativo finalizzato a 
prevenire la commissione dei reati.  

5. La “normativa” di riferimento. 

a2) Le fattispecie di reato previste dal legislatore e le sanzioni 

Vengono approfonditi gli aspetti del Decreto che più interessano, quali le tipologie di reato che sussistano la 
responsabilità dell’ente, le sanzioni in cui si può incorrere, i soggetti che possono commettere, nell’esercizio 
della propria attività lavorativa, tali reati. 
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a3) I presupposti della responsabilità 

Vengono illustrati i presupposti della responsabilità dell’ente e la c.d. “esimente”. 
a) Interesse o vantaggio 

La Società è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio da soggetti aventi 
funzione di rappresentanza, amministrazione o direzione anche di fatto, ovvero da persone sottoposte alla 
loro direzione o vigilanza. 
La responsabilità dell’ente per il reato commesso da soggetti in posizione apicale è riconosciuta ove l’ente 
stesso non dimostri che essi abbiano eluso fraudolentemente i Modelli di organizzazione e gestione. E’ 
sufficiente l’intenzione, non è necessario l’effettivo vantaggio.  

b) Esclusione della responsabilità 
La Società non è responsabile del reato commesso dal soggetto in posizione apicale se prova che: 

 L’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 
modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; 

 I soggetti in posizione apicale hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i Modelli 
di organizzazione e di gestione; 

 Non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di controllo; 
 Il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curarne il loro 

aggiornamento è affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 
di controllo (c.d. Organismo di Vigilanza).  

 
a4) Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

Breve presentazione del Modello adottato. 

a5) Focus sul Codice Etico 

Il Codice Etico è uno dei documenti che concorre a costruire il sistema di organizzazione, controllo e 
gestione adottato dall’ente. Rappresenta il codice di comportamento dell’azienda nei suoi rapporti con gli 
interlocutori interni ed esterni.  
Viene data lettura del Codice Etico e consegna di copia a ciascuno dei dipendenti. 
 

a6) Focus sull’Organismo di Vigilanza  

Vengono illustrati i compiti dell’OdV: 

 Vigilare sull’effettività del Modello (ovvero sulla coerenza tra i comportamenti concreti e quelli previsti 
dal Modello); 

 Verificare l’adeguatezza del Modello, ossia la sua reale capacità di prevenire i comportamenti non 
voluti; 

 Accertare il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del Modello; 
 Aggiornare, ove necessario in seguito a mutamenti organizzativi o normativi, il Modello, presentando 

proposte di adeguamento e verificandone, successivamente, l’attuazione e l’effettiva adeguatezza.  
 

a7) Flussi di informazione 

Viene data illustrazione dell’obbligo per tutti i Dipendenti di dare informazioni all’OdV riguardanti eventuali 
violazioni delle procedure di svolgimento dell’attività di settore come evidenziata nel Modello della società e 
di segnalazioni relative ad eventuali procedimenti a carico per i reati di cui al D.Lgs 231/01. 
Viene illustrata le procedure di segnalazione all’ODV, che può avvenire nei seguenti modi 

 Mail all’indirizzo odv@tecnogen.com 

 Consegna in busta chiusa nella “Cassetta OdV” collocata presso i due ingressi principali di 

TECNOGEN S.p.A. 
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a8) Sistema sanzionatorio 
 
Vengono illustrate le misure previste dal Sistema Disciplinare nell’ipotesi di violazione del Modello di 
organizzazione, gestione e controllo e ne viene data copia a ciascun Dipendente. 
 

B) RESPONSABILI DI FUNZIONE DELLE AREE DI RISCHIO 

Successivamente alla prima formazione generale, che riguarda tutto il personale dipendente della Società, 
viene effettuata una formazione specifica esclusivamente al personale delle aree a rischio. 
In particolare, la formazione specifica è svolta nei confronti di: 

 Responsabili delle Funzioni Strategiche della società.  
 
Tale formazione specifica è diretta a: 

 illustrare la mappatura dei rischi di irregolarità nelle singole aree; 
 definire le specifiche criticità di ogni area 
 illustrare le procedure di adeguamento adottate dalla Società per prevenire le irregolarità 
 presentare l’organigramma delle singole aree e l’individuazione del Key Officer di ogni singola 

area 

 consegnare copia delle procedure ai Dipendenti interessati alla rispettiva area. 
 
I soggetti sopra individuati sono tenuti a partecipare ai corsi di formazione.  
Ai fini di una corretta informazione, il Codice Etico ed il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
sono resi disponibili a tutti, anche non dipendenti, nel sito Internet della Società. 
 

4. INFORMATIVA AI COLLABORATORI ESTERNI, PROFESSIONISTI E FORNITORI 

 

Sono fornite ai Collaboratori Esterni, Professionisti e Fornitori, da parte dei Responsabili delle funzioni aventi 
contatti istituzionali con gli stessi, sotto il coordinamento dell’Organismo di Vigilanza, apposite informative 
sulle politiche adottate dalla Società, sulla base del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, sul 
Codice Etico, nonché sulle conseguenze che comportamenti contrari ai documenti citati o alla normativa 
vigente possono avere con riguardo ai rapporti contrattuali.  
 
Al fine di garantire la conoscenza e l’informazione dei suddetti principi, vengono inserite nei contratti conclusi 
con tali soggetti apposite clausole standard finalizzate: 

 all’osservanza da parte delle controparti delle disposizioni di cui al D.Lgs. 231/01; 
 alla possibilità della Società di avvalersi di azioni di controllo al fine di verificare il rispetto del D.Lgs. 

231/01; 
 all’inserimento di meccanismi sanzionatori in caso di violazione del D.Lgs. 231/01; 
 alla previsione di obbligo di segnalazione all’OdV in caso di violazione del Modello da parte dei 

Dipendenti e/o di altri Collaboratori Esterni. 
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Capitolo 7 

Regole per l’aggiornamento 
del Modello 231 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



TECNOGEN S.p.A  MOG 231-Parte Generale 

48 
 

INDICE  

 

1. L’Aggiornamento del Modello. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



TECNOGEN S.p.A  MOG 231-Parte Generale 

49 
 

1. L’AGGIORNAMENTO DEL MODELLO  
 
L’OdV ha il compito di promuovere il necessario e continuo aggiornamento ed adeguamento del Modello e 
dei Protocolli ad esso connessi (ivi incluso il Codice Etico del Gruppo), suggerendo all’organo 
amministrativo, o alle funzioni aziendali di volta in volta competenti, le correzioni e gli adeguamenti necessari 
o opportuni.  
 
Il CdA è responsabile, unitamente alle funzioni aziendali eventualmente interessate, dell’aggiornamento del 
Modello e del suo adeguamento in conseguenza di un mutamento degli assetti organizzativi o dei processi 
operativi, di significative violazioni del Modello stesso, di integrazioni legislative.  
 
Gli aggiornamenti ed adeguamenti del Modello, o dei Protocolli ad esso connessi, sono comunicati dall’OdV 
mediante apposite comunicazioni inviate a mezzo e-mail e pubblicate sulla rete intranet aziendale nonché 
sul sito internet e, se del caso, attraverso la predisposizione di sessioni informative illustrative degli 
aggiornamenti e adeguamenti.  
 
Nello specifico:  

- le modifiche e/o integrazioni che non riguardano i “Principi generali” del Modello 231 o che siano 
relative al solo documento “Attività sensibili” sono immediatamente efficaci e vengono sottoposte alla 
ratifica del CdA. 

- Gli aggiornamenti del Modello 231 che riguardano i Principi Generali sono approvati dal CdA. 
 
Sono da intendersi quali modifiche meramente formali le revisioni/integrazioni che non abbiano alcun 
impatto sostanziale sulle previsioni dei documenti interessati, e qualora si riferiscano ad attività sensibili non 
abbiano come effetto la riduzione od ampliamento, neppure parziale, dei loro contenuti ed ambiti di 
applicazione. A titolo esemplificativo rientrano in detta fattispecie le correzioni di refusi ed errori materiali, 
l’aggiornamento o correzione di rinvii ad articoli di legge e della mera denominazione di unità e funzioni 
interne.  
 
 


